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DALL’OMELIA DI MONS. GERVASIO GESTORI

1 novembre 2011

Oggi, Solennità di Tutti i Santi, siamo invitati a pregare i Santi, a
guardare a loro per cercare di imitarli ed a riflettere realisticamente su
che cosa sia la santità.
A ben pensarci la santità ha qualcosa di paradossale: perché? 
Senza alcun dubbio tutti noi vogliamo essere raggianti, come recita il
motto del vostro 21° Convegno, e cioè, vogliamo essere uomini veri,
sentirci persone riuscite, vivere una felicità reale e non apparente o
soltanto virtuale. Se appena siamo persone umane, non possiamo non
desiderare la gioia con tutta la nostra volontà.
Ora, le biografie dei santi, quelle ben scritte, dei santi famosi o umili, di
quelli giovani o anziani, di preti o suore, di ricchi o poveri, di intelligenti
o senza cultura, dicono che essi sono uomini veri, essi sono le persone
maggiormente riuscite, gente realmente felice. Pensiamo a Francesco di
Assisi, a Madre Teresa di Calcutta, a Padre Pio, a Edith Stein, a
Domenico Savio. E quindi, se siamo logici, tutti noi dovremmo puntare
alla santità della vita, se vogliamo essere persone felici. Ma non pare
che noi, o almeno la maggior parte di noi, viva per la santità
dell’esistenza.
Ecco il paradosso: dovremmo volere la santità, perché vogliamo essere
veri e felici, ma di fatto concretamente viviamo in maniera diversa, ben
lontani dal cammino che ci porta ad essere persone riuscite.
Perché la santità contiene questo paradosso? Perché viviamo in
maniera contraddittoria? La risposta è semplice: per essere raggianti
dobbiamo guardare a Lui, al Signore, dovremmo lasciarci guidare dalla
sua luce e rimanere illuminati dal suo splendore, mentre noi guardiamo
spesso altrove, preferiamo le tenebre alla luce vera, ci accontentiamo di
piccole cose che non riempiono il cuore e viviamo con un desiderio
perennemente insoddisfatto (...)
Carissimi, “Non c’è che una tristezza al mondo, quella di non essere
santi”, aveva scritto Léon Bloy, con una intuizione geniale e realissima.
I santi sono gli uomini veri, le persone riuscite, la gente felice. Hanno
capito che dovevano guardare a Lui, al Signore, per essere raggianti.
Per capire questo non occorrono grandi studi, non si richiedono
ricerche approfondite. Basta essere concreti, basta voler vivere e non
seguire astrazioni più o meno affascinanti. La vita reale domanda
necessariamente la fede e la fede ti dona una vita vera.
La beata Madre Teresa di Calcutta un giorno venne interpellata a
bruciapelo da un giornalista: “Che cosa prova nell’essere acclamata
santa da tutto il mondo?”. Rispose: “La santità non è un lusso, ma una
necessità”.
È la necessità di chi vivendo vuole essere vero, riuscire e sentirsi felice.
Ci aiutino i Santi che oggi veneriamo!

ho ricompreso meglio grazie ad un fatto che ho vissuto proprio nei giorni
del Convegno. Una sera, tornando a casa dal lavoro, mentre stavo
cenando, mi sono accorta che mia figlia Maddalena, di otto anni, non era
serena; evidentemente era accaduto qualcosa. Lei stessa mi ha detto che
aveva litigato con il fratello maggiore Alì, reagendogli e disobbedendogli.
Allora mi sono coinvolta con lei che vedevo, pian piano, riconoscere di
essersi comportata male e di aver usato parole offensive nei confronti di
Alì. Mi sono lasciata provocare e aiutare dal fatto che Maddalena soffriva
il suo peccato, vergognandosi del suo comportamento. Ho guardato con
lei che era una cosa bella che lei vedesse il proprio peccato, non che fosse
bello peccare e mi ha colpito che, quando le ho chiesto se fosse cambiato
il suo sguardo sul fratello, lei, piangendo, mi ha risposto che continuava a
pensare le stesse cose. Potremmo dire che Maddalena non ha imparato
niente e invece io ho colto che lei aveva fatto un passo e io con e dietro
a lei: prendere coscienza del proprio peccato. Io mi sono commossa
perché ho capito che dalla nostra cattiveria, dal nostro peccato, nel quale
spesso ci ficchiamo, non ne usciamo per un nostro sforzo di buona
volontà, ma solo per la misericordia del Signore che ci guarda
continuamente anche quando siamo così imbruttiti. Abbiamo pregato
insieme, lei si è addormentata e io mi sono diretta davanti alla porta d’
ingresso, dove sapevo di trovare il nostro volantino di augurio per la Santa
Pasqua del 2010: “Guardaci Signore Gesù”. Il volto di Gesù e le parole di
Sant’Ambrogio che descrivono quel momento drammatico del
rinnegamento che Pietro vive nei confronti di Gesù, mi hanno colpito
nell’intimo facendomi sentire lo sguardo di Gesù su di me, l’unico sguardo
che ci permette di guardarlo e di essere raggianti dentro qualsiasi
circostanza, compresa il peccato. In quel volantino, ho ritrovato tutto il
giudizio di ciò che avevo vissuto con mia figlia, per questo desidero
riportarne un tratto.
“Pietro si rattristò e pianse, perché sbagliò come tutti gli uomini. Lacrime
buone, perché lavano la colpa. Soltanto quelli che Gesù guarda si
mettono a piangere. Pietro negò una prima volta e non pianse, perché il
Signore non lo aveva guardato. Negò una seconda volta: non pianse,
perché il Signore non lo aveva ancora guardato. Negò anche una terza
volta: Gesù si voltò a guardarlo ed egli pianse amarissimamente.
Guardaci, Signore Gesù, affinché possiamo piangere il nostro peccato.
Dunque è utile per noi anche la caduta dei santi. Non mi è stato di nessun
danno il fatto che Pietro abbia negato, mi è stato invece di giovamento il
fatto che si sia corretto…Dunque Pietro pianse, e amarissimamente,
pianse per poter lavare con le lacrime il suo peccato. Anche tu, se vuoi
meritare il perdono, sciogli nelle lacrime la tua colpa; in quello stesso
istante, in quello stesso tempo Cristo guarda te. Se per caso cadi in
qualche errore, dal momento che è presente come testimone delle tue
azioni segrete, Egli ti guarda affinché tu ti ricordi di Lui e confessi l’errore.
Imita Pietro quando, in un altro episodio, per tre volte dice: Signore, tu sai
che ti voglio bene. Infatti, poiché per tre volte aveva negato, per tre volte
confessa, ma negò nella notte, confessa alla luce del giorno”
(Sant’Ambrogio). Grazie a quanto vissuto al Convegno, fin dentro a
questo fatto, sto imparando che la fede non edulcora, ma illumina e che
la nostra vita è un cammino che il Signore fa con noi, chinandosi
continuamente su di noi.


